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Alessio Persic
Il paradigma di Aquileia: segno e stimolo di convivenza fra i popoli del Friuli e della Slovenia e di collaborazione fra le loro Chiese* 
Ero anch’io là, il pomeriggio del 27 giugno 1991, quando gli elicotteri iugoslavi sorvolavano minacciosi a bassa quota la vecchia strada statale della Valle del Vipacco, rasentando i tetti della casa paterna a Šempas e i visi tirati di chi restava in mezzo ai campi; ormai all’imbrunire, feci appena in tempo a sorpassare cautamente i carriarmati già addentrati nella Rožna Dolina e raggiungere il valico della Casa Rossa ancora aperto, dove mi trattenni per qualche ora, prima di là, poi di qua, fino a sentire lo scoppio secco, acido, delle prime fucilate. Era notte fonda quando mi accorsi che la curiosità stava sopravanzando il senso di una vicinanza solidale a chi stava rischiando di persona per il proprio antico diritto di autodeterminazione: però, andando solitario verso Udine, mi sentivo ottimista, eccitato dall’intuito che finalmente, in un modo o nell’altro, dopo sarebbe stato meglio, molto meglio di prima.

Ricordo quasi fosse adesso le soste senza fine al ‘blocco’ (così, realisticamente, la gente chiamava il valico di confine) - fine anni ’50 e primi anni ’60 - quando l’automobile veniva smontata meticolosamente alla ricerca di merci proibite e vecchi pneumatici di ricambio, riviste per accendere il fuoco, pacchetti di caffé erano sequestrati senza fallo e anche - almeno in tal caso - senza formalità burocratiche. Ci ripagava solo l’indescrivibile sollievo di potere riprendere la breve strada, solo 10 km. ancora, per il paese di Šempas
, dove la nonna Pjepca ci aspettava in dubbio.

Benché siano molte migliaia i versi del poeta friulano Domenico Zannier, sono riuscito a trovarvi anche il documento della medesima esperienza di disagio, anzi di intima, dolorosamente dissimulata ribellione contro la violenza di un confine artificioso e mai, prima di allora, guardiato con tanta durezza e arbitrio:   

	Un fîl di spins e fiêr al tae les tombes 

di Gurizze furlane ...

                          ... Ret de stangje

les cjartes di control par vôi e mans 

di pulissàis ’e passin ...

                          ... ’E disin i scrutinis

de Cjase Rosse «Vait». ’E fui pe gjonde

la machine ...
	[Un filo di spine e ferro taglia le tombe  di Gorizia friulana ...  
                         ... Davanti alla sbarra  
le carte di controllo passano per occhi

e mani di poliziotti ... 

                              ... Dicono gli scrutini 

della Casa Rossa: «Andate!». Fugge di gioia 
la macchina ...]


Era appena l’inizio degli anni ’70, ma già il poeta sospirava:

	                         ... Timp al é che séi

l’Europe ch’o sarìn. Individûz 

ajar e lûš si strengin. Flums ’e àn scune

di là, di ca la cjase. Ugnul il mâr

si vierč a duc’ di trist e bon. 
	[... È tempo che sia 
l’Europa che saremo. Indivisi

aria e luce si stringono. Fiumi hanno la culla 
di là, di qua la casa. Unico il mare 
si apre a tutti, da buono e da cattivo.]


Già vedeva realizzato un miraggio:

	                                    ...  La int 

a scuele ’e va di amôr che si gjavave 

cîl di pipines
.
	                               [... La gente, 
che si cavava il cielo dalle pupille,  adesso 
va a scuola d’amore.]


Non è un caso che questi versi onorino un poema le cui vicende si ambientano visionariamente tra l’antica Aquileia cristiana e un presente storico tormentato.

Quando la ragazza Pjepca Krašan s’incamminava prima dell’alba di maggio verso Gorizia con la schiena dritta e il cesto di cilegie da vendere accomodato in testa sul cercine; o quando portava in mazzo le erbe estive di Šempas allo zio paterno Franc, professore di botanica all’università di Graz e benemerito classificatore della flora carsica; o quando venne il tempo di imparare canzoni ungheresi da fanti che andavano al massacro e, poi, di mostrare di aver invece dimenticato gli ottonari sloveni dell’epopea di Kralj Matjaž: pur sempre la festa del paese restava, e oggi ancora, quella di Sveti Mohor, la sagra dei Santi Ermacora e Fortunato, i protomartiri aquileiesi che forse più in terra slovena che friulana mantengono affetto e onore.

Infatti da Aquileia - celtica, poi romana, ma anche greca, giudaica, siriaca e infine, per tutti, cristiana - si è irradiata la buona notizia di Gesù Salvatore anche fra tutti noi, aramei erranti per vasta regione chiamata - già prima dei Galli - Carnea, che significa la “terra delle pietre”
, pietre da cui davvero il Signore ha tratto nella pienezza dei tempi nuovi figli di Abramo: una sola terra di montagne, a cui affluiscono da meridione tranquilli itinerari marini e sterminate pianure inclinano da oriente e settentrione; un solo nome preistorico e perenne, declinato di volta in volta e tutt’intorno da “popoli, / che” - dice un poeta sloveno - “presso qualsiasi ruscello inventano una loro lingua originale”
, qui come Cjargne o Carnia, là come Kärnten o Koroška, e poi Krajn, e Kras o Carso ... .

In più di tremila anni non c’è stata irruzione etnica nuova mai capace di dissipare l’unità sancita ‘in principio’ dall’intuito dei colonizzatori primordiali di questa regione oggi trina, che Carinzia, Slovenia e Friuli compongono.

L’imperialismo romano, con la sua duttile abilità di sfruttare le situazioni preesistenti, diede solo visibilità storica a quella unità, incrementandone la struttura; ma la fede in Cristo, seminata di generazione in generazione con il sangue e con la parola dai testimoni che nella Chiesa di Aquileia amavano la loro madre, poté conferire alla contingenza geografica e storica un supplemento sostanziale di necessità e di novità: la comunione fraterna, libera e ospitale, di una umanità rinnovata dalla grazia di Dio, che conquista alla pacifica convivenza la ferocia di ogni ‘nemico’.

La risposta dell’egiziano Origene al filosofo pagano Celso, che rimproverava ai cristiani la loro obiezione non violenta al servizio militare contro i barbari invasori, era stata: 

“Secondo l’insegnamento di Gesù (...) non impugnamo più ‘la spada contro un altro popolo’, né impariamo più ‘a far la guerra’, poiché siamo divenuti figli della pace per opera di Gesù nostro capo (...). 

(...) Se infatti (...) tutti facessero ciò che faccio io [cioè pregare per il nemico], è chiaro che anche i barbari, convertiti alla parola di Dio, sarebbero completamente sottoposti alla legge e pieni di mitezza” ...
 .      

Oltre centocinquant’anni più tardi, la spiritualità cristiana di Aquileia si dimostra all’altezza di queste parole luminose. S. Cromazio, interpretando un episodio drammatico della persecuzione del profeta Elia, ha un’ispirata intuizione di qual è il tratto costitutivo - particolarmente evidente nella Chiesa aquileiese - dell’identità morale di chi si incorpora a Cristo; ricorda Cromazio:  

“Quando il santo Elia soffriva una inaudita persecuzione da parte del re Acab e di sua moglie Gezabele, il Signore gli disse: «Va’ presso il torrente: ti manderò dei corvi che ti porteranno lì il cibo e berrai l’acqua del torrente». E ogni giorno [i corvi] gli portarono pane al mattino e carne la sera (cf. 1 Re 17,3-6).

E medita con amarezza ben sperimentata:

(...) I corvi nutrono Elia, le belve lasciano illeso Daniele; mentre gli uomini tendono insidie e perseguitano.

Lo sforzo esegetico si concentra però sui ‘corvi’:

(...) secondo la Legge il corvo è un animale immondo; e chi tocca una cosa immonda (...) necessariamente diviene immondo.

Elia, braccato e esposto alla morte, tuttavia appare a Cromazio come una trasparente controfigura di Cristo; perciò anche i repellenti corvi finiscono per assumere un significato assolutamente inedito: 

Ma (...) è chiaro che non è il cibo, bensì la coscienza, a inquinare l’uomo. Ecco che l’apostolo dice bene: «Tutto è puro per i puri» (Tt 1,15) (...). Il santo Elia, che era completamente puro, insegna che ha accettato il cibo che gli portavano i corvi impuri.

(...) Nei corvi che portavano il cibo a Elia è indicata la vocazione di noi, che siamo venuti alla fede dalle genti immonde, portando a Cristo il cibo della nostra pietà e della nostra fede.

La pietà e la fede dei credenti, infatti, è il cibo di Cristo.

Questa è dunque la Chiesa, la Chiesa di Aquileia in particolare: convocazione di popoli di ogni origine ignobile, genti disprezzate e rapaci, ma chiamate, ricreate e accolte come pane e carne di Cristo.

Condotto dal dinamismo della metafora, Cromazio sente di dover precisare così:

(...) Al mattino hanno portato il pane al Signore coloro che di tutto cuore credevano in Cristo e che avevano in bocca il vero cibo della fede. Alla sera hanno portato la carne i martiri, i quali al termine della vita hanno offerto la propria carne, cioè il proprio corpo per il nome di Cristo
. 

Martiri come Ermacora e Fortunato, come i Canziani, come Crisogono, Proto, Anastasia, Ilario e Taziano, Dorotea, Felice e Fortunato, Donato, Anastasio, Quirino, Floriano: mentre le loro reliquie restavano custodite nei sacrari memoriali di Aquileia e del suo agro, la loro intercessione sarebbe stata equanimemente invocata da Friulani e da Sloveni, insieme a quella di altri patroni - come Michele, Daniele, Pietro, Giacomo il Maggiore, Giorgio, Martino, Cristoforo, Leonardo ... - i cui nomi avrebbero infine composto lo scenario polietnico di una comune geografia della pietà e, con ciò, di una spiritualità solidalmente condivisa nel succedersi dei secoli, attraverso e oltre il Medio Evo fino a noi.

Ma Cromazio pensava anche a fedeli meno eroici, eppure autentici, come il peleger (‘straniero’) Restutus, venuto dall’Africa e morto a Aquileia, che una emozionante epigrafe ancora ci ricorda, insieme ai suoi benefattori: Restutus, infatti, sentendosi morire,

“avrebbe tanto desiderato ritornare là dov’era nato; e ciò [= questa nostalgia] avrebbe potuto essere ancora più crudele per il fatto che in quel momento non poteva vedere nessuno dei suoi. Egli però [- informano i confratelli del sodalizio che ne curò la degna sepoltura -] aveva trovato qui  anche più dei suoi stessi genitori: ormai, infatti, non era più uno straniero, perché era come se fosse (un figlio) nato da noi stessi”
.

Nec iam erat exter sicut provenit ut esset ab ipsis, “non più straniero, ma come figlio nato da noi stessi”: adoprerei senza esitare questa frase come chiave interpretativa del rapporto che fu chiamata ad avverare - riuscendovi, probabilmente, in buona misura -  la Chiesa aquileiese con gli interi popoli, che, entrati a onde incalzanti nello spazio della sua missione evangelica, essa poté come madre indurre alla fede.    

Non scendo all’esame particolare delle testimonianze storiche che meglio documentano lo stile di mansuetudine che distinse il lavoro missionario di Aquileia fra gli arrivati sempre nuovi; mi accontento di un ricordo solo. Il patriarca Paolino II concepì come preghiera e programma pastorale del Concilio convocato a Cividale nell’anno 796 un inno (Ubi caritas) di tale vigore spirituale e contegno formale che l’intera Chiesa latina finì per appropriarsene, inscrivendolo nel tempo liturgico più esigente, la Settimana Santa, a commento corale dell’episodio evangelico in cui Gesù, prima della sua passione e morte in croce, lava i piedi dei discepoli sconcertati:

Ci riunì a un sol gregge l’amor di Cristo:

dobbiam balzare di gioia per lui

e temere ed amare un Dio che è vivo,

volergli tutto il ben con cuor sincero.

    Dove è vera carità, là c’è Dio!

........

Allora, quando insieme ci riuniamo,

attenti a non dividerci nel cuore ...

Basta ai tristi odii, basta alle liti!    

........

Pur lontani la carità congiunge, 

ma anche vicini discordia disgiunge.

In tutti un solo sentire indiviso

per non dividerci, pur radunati
.

S. Paolino aveva la responsabilità di un gregge molto diverso da questo ideale: nel medesimo territorio ecclesiastico i Longobardi, precedenti dominatori, sopportavano lividi e affranti la nuova signoria dei Franchi, mentre le popolazioni di vecchio sostrato, celto-latine, numericamente ancora maggioritarie, subivano con diffidenza sottomessa o ambiguo opportunismo i disagi del violento ricambio di potere ai vertici politico-sociali; insieme, da oriente era filtrata - per lo più quietamente - la presenza delle stirpi slovene, e già Paolino, meditandone la pacifica evangelizzazione, poteva contemplare i loro fuochi per il solstizio estivo, alti sui monti che sovrastano Cividale
. 

Davanti alla Chiesa di Aquileia, allora guidata fermamente da Paolino, questa dunque fu ancora la sfida: “non dividerci, pur radunati”. Non però il rifiuto di ormai anacronistiche e improbabili divisioni dottrinali, come era anche stato fino a non troppo tempo prima; il rifiuto, invece, della disgregazione di una convivenza fra diversi, che equivaleva all’affermazione di un progetto di conciliazione politica e morale realizzabile con le potenti risorse dell’amore teologico: la caritas 

“onde i prossimi in Dio come noi stessi

amare e, per il Cristo, anche i nemici”
.

La costanza di perseguire questo progetto, antico e nuovo, poiché riformulato originalmente alla scadenza di ogni trapasso epocale, fu il carisma della cristianità aquileiese. 
Attraverso e oltre la singolare, rischiosa e irripetibile esperienza dello Stato Patriarcale, esso restò confermato: in Friuli i numerosi toponimi slavi, accanto a quelli germanici, e, ancora più, i cognomi familiari di analoga origine, attestano solo un esempio estremo di compenetrazione culturale, spinto alla totale assimilazione verso il polo romanzo; la condivisa venerazione di molti santi ha pure un’appariscenza tanto evidente, che lo studio particolareggiato ed esteso all’intera antica giurisdizione diocesana di Aquileia potrebbe solo asseverare, mentre la devozione mariana non ha il suo modo esemplare e privilegiato di espressione se non in quello multilingue praticato nei santuari edificati sui crinali dei versanti etnici, Višarje / Luschari / Lussari, Madone di Mont / Stara gora / Castelmonte, Sveta Gora / Mont Sante / Monte Santo (ma anche se ci si addentra di più in terra slovena si può avere ancora la sorpresa, com’è successo a me in un pomeriggio di duro lavoro, di scoprire le pareti lapidee esterne del romito santuario di Sveta Marija Vitovska (S. Maria di Vittuglie), sotto la Selva di Tarnova, istoriate di scritte devozionali settecentesche in lingua italiana ...
). 

Il carattere speciale dell’‘ospitalità aquileiese’ potrebbe essere ribadito anche dalla relativa tranquillità di cui le comunità giudaiche godettero nelle nostre regioni, particolarmente in Slovenia e in Friuli, dove assai meno che nel resto d’Europa patirono persecuzioni violente e persino - caso unico in Europa - ebbero talvolta facoltà di possedere vigneti e mulini
. 

Tuttavia, al di là di tutti questi dati obiettivi, è il sentimento collettivo di ciascun popolo a confermare soprattutto, di solito nei frangenti più drammatici delle vicende nazionali, la coscienza di appartenere a un insieme distinto per l’omogeneità di un convissuto storico profondamente interiorizzato, appunto perché inseparabile dal sedimento spirituale che ancora oggi configura in radice le idealità individuali e quotidiane.

Penso a Ivan Cankar (1876-1918), del cui romanzo Martin Kačur (1906) mio padre curò nel secondo dopoguerra una traduzione che nessun editore italiano si sognò allora di pubblicare: questo visionario cantore della Slovenia e dolente demistificatore della Mitteleuropa asburgica, aveva immaginata praticabile l’ipotesi di una unità politica degli Slavi meridionali; eppure aveva lucidamente riconosciuto: 

“Siamo fratelli di sangue, siamo almeno cugini per quanto  riguarda la lingua, ma per cultura, che è frutto di plurisecolare  separato sviluppo, siamo molto più estranei l’uno all’altro di quanto possa essere estraneo il nostro contadino della Carniola al contadino tirolese o il vignaiolo goriziano a quello del Friuli”
.

Il disastro del regno iugoslavo e la dissoluzione - prevista infallibilmente già trent’anni fa anche da mia nonna, chiacchierando in cucina - della Iugoslavia comunista di Tito hanno dimostrato perfino tragicamente l’illusorietà storica di questa idea generosa, per certi aspetti forse profetica, ma in gran parte immotivata da fondamenti storici e spirituali. Basta rileggere una poesia di Edvard Kocbek, risalente agli anni ’70, satura di amara ironia:
“Se tutti i settecento milioni di Cinesi,

dal peso medio di cinquanta chili, 

saltassero nello stesso istante 

da una postazione alta due metri 

sul territorio nemico,

provocherebbero un terremoto del quarto grado.

E se i Cinesi ripetessero questo salto ogni cinquantaquattro minuti, al ritorno

delle onde sismiche dal loro giro del mondo,

pian piano metterebbero in tale sconquasso 

il territorio nemico da distruggerlo.

Tutto questo rientrerebbe nello stile di Mao Zedong.

Il nemico potrebbe neutralizzare il terremoto 

soltanto con i salti dei suoi abitanti, capaci

a intercettare esattamente le onde interferenziali.

L’incognita sta solo nel numero della popolazione.

Noi sloveni dovremmo saltare sulla terra 

da altezze così vertiginose 

che finiremmo per ammazzarci tutti.

Perciò dobbiamo convivere con i nostri vicini”
. 

Una simile protesta di rassegnazione alla coabitazione coatta nello Stato iugoslavo ne significava semplicemente il viscerale rifiuto. Miei ricordi di rimostranze e giudizi susurrati in privato, magari con l’incoraggiamento di qualche bicchiere di rebula, confermano che il poeta allora interpretava insofferenze e aspirazioni serpeggianti, che sarebbe ingiusto giudicare grettamente nazionalistiche. 

Piuttosto, si deve realisticamente supporre che stesse riemergendo con prepotenza il libero senso - conscio, più spesso inconscio - di quell’appartenenza culturale che era stata profondamente acquisita nello spazio della cristianità aquileiese.

Al medesimo proposito, trovo in sostanza fuorviante - o almeno superficiale - il richiamo al concetto di Mitteleuropa,  a cui ricorre, per esempio, Carlo Sgorlon per spiegare le innegabili affinità di Friulani e Sloveni: 

“Friulani e Sloveni, mi pare sono due popoli fratelli, che appartengono alla Mitteleuropa del contado. Sono popolazioni contadine, ma del Nord, non mediterraneee, con un assetto mentale e culturale ordinato (...), le quali, proprio per queste caratteristiche profonde, si sono rapidamente adattate allo sviluppo tecnologico, ma senza perdere il ricordo della loro civiltà contadina, e senza strappare le lorto radici da quella (...)
.

 Carlo Sgorlon mi interessa di più come spontaneo testimone contemporaneo, da parte friulana, del medesimo sentimento espresso da Ivan Cankar cent’anni fa:

“Vi è nel Friuli un’attitudine a guardare con maggiore simpatia le nazioni sorelle, o almeno cugine, oltre i confini dello stato italiano, come quella slovena, carinziana, ungherese (...), che non ad altre regioni italiane, appartenute a stati (...), con i quali il Friuli ha avuto ben poco in comune”
.  

Affermazione di un friulano, questa, che suona in sintonia armonica con un’altra resa da Peter Handke, carinziano un po’ sloveno a cui piacciono gli ossimori:

... “nella mia vita in nessun posto mi sono sentito, da straniero, così a casa come in Slovenia”
.

Questa istintiva “attitudine a guardarsi con maggiore simpatia” non deriva certo da compartecipazioni mitteleuropee, contadine o urbane che siano ... . Anche se il merlo del mio bisnonno sloveno zufolava a meraviglia l’inno austroungarico (da immaginarsi, ovviamente, con il testo sloveno!), resta un fatto che la Mitteleuropa, con i suoi “spettri”
, non rappresenta che una contingenza sovrapposta, e solo parzialmente, a quell’insieme di molto preesistente, che poté consolidarsi attraverso un millennio e mezzo in seno alla Chiesa di Aquileia e alla sua giurisdizione metropolitana, articolata - a solo nominare i territori totalmente o parzialmente abitati dagli Sloveni, che comunque costitivano la maggioranza dei fedeli del Patriarcato - negli Arcidiaconati di Cividale / Cividât / Čedad, di Gorizia / Gurizze / Gorica, della Carinzia / Koroška (Villach / Beljak), della Carniola Superiore (Stein / Kamnik), della Saunia o di Celje, della Carniola Inferiore (Rudolfswerth / Novo Mesto), della Marca Vendica o di Ribnica / Reifnitz, della Iapidia o di Duino / Devin.

Quando attribuisco al Patriarcato di Aquileia il merito di avere costituito oggettivamente l’affratellamento multinazionale il cui sentimento perdura tenacemente, rivendico solo il fatto che esso sia in genere misconosciuto, ma so di non dire - per fortuna! - niente di nuovo; per conoscerne molte ragioni basta infatti riprendere in mano un libro generoso e di lettura piacevole e ancora raccomandabile, pubblicato già ormai più di trent’anni fa dal maestro Arduino Cremonesi, di origini in parte slovene, del quale in tanti ricordiamo con simpatia l’originale figura: quel libro portava un titolo storicamente ineccepibile, ma diremmo anche, alla luce dei fatti successivi, preveggente: L’eredità europea del Patriarcato di Aquileia
. 

Avviandomi alla conclusione di queste riflessioni, devo però richiamare una frase del testo cromaziano ascoltato poco fa: 

“I corvi nutrono Elia, le belve lasciano illeso Daniele; mentre gli uomini tendono insidie e perseguitano”.

Se ricordiamo l’esegesi allegorica qui sottintesa dal Padre aquileiese, dobbiamo anche riconoscere l’acerba verità di questa sentenza: “gli uomini, invece, tendono insidie e perseguitano”. Non è banale applicarla innanzitutto all’evento della brutale soppressione del Patriarcato: papa Benedetto XIV vi accondiscese il 6 luglio 1751, per compiacere alla contingente ‘ragion di stato’ fatta simmetricamente valere dalla Repubblica di Venezia e da Maria Teresa d’Austria, ormai insofferenti verso una istituzione, in quanto transnazionale, restava da secoli un caso unico in Europa.

So che molti intellettuali friulani rileggono ancora con dolore le parole irreparabili della bolla Injuncta nobis:

“Con la pienezza del nostro potere apostolico (...), senza che nessuno ci solleciti e sapendo bene ciò che facciamo [si direbbe: ‘gallina che canta ha fatto l’uovo’ ...!], (...) noi sopprimiamo e abbattiamo, nella città e nella Chiesa di Aquileia, dalle fondamenta e per sempre la Cattedra Patriarcale, il Titolo e il Nome, insieme con ogni diritto patriarcale, metropolitano e diocesano collegato finora con la Sede e con il Titolo (...) in modo che d’ora in poi (...) nessuna dignità (...) possa valersi di quella Chiesa che del tutto, dalle radici e per sempre è soppressa e demolita”
.

Queste parole, ai bagliori sinistri di successivi eventi, paiono purtroppo assumere anche il valore di un consenso al disfacimento dell’eredità morale e culturale del Patriarcato. I tentativi di perpetrare la dissoluzione della fraternità fra i popoli, infatti, si sono moltiplicati crudelmente fra Otto e Novecento.

È sufficiente rammentare l’azione fascista di snazionalizzazione degli Sloveni annessi al Regno d’Italia dopo il primo conflitto mondiale: divieto ai bambini di parlare la lingua madre a scuola, pena umilianti punizioni; divieto di predicazione in sloveno nelle chiese, divieto dei canti sloveni nelle osterie; italianizzazione totale (e spesso maldestra) dei toponimi; divieto ai funzionari pubblici di mantenere cognomi ‘allogeni’ ... . Quando il nonno Giuseppe, segretario comunale, rientrò un giorno a casa con la carta d’identità fregiata del suo nuovo cognome italianizzato, mi raccontano che la gettò a terra e la calpestò di rabbia e dispiacere: ma da esperienze di umiliazione analoghe a questa nessuna famiglia restò indenne. 

Dispiace soprattutto che neanche la Chiesa seppe fare valere le sacrosante ragioni dei non pochi suoi fedeli sloveni, fra cui molti preti, che tuttavia cercavano di resistere. 

Per gli Sloveni del Friuli il travaglio continuò addirittura dopo il 1945, e per molti anni. Mentre imperversava subdolamente la dissuasione a tramandare ai giovani i dialetti sloveni locali (e ciò riguardava anche il friulano!), bastava scrivere sui modesti giornali sloveni delle Valli del Natisone, come faceva anche mio padre, per ricevere in casa le visite dei carabinieri ... . Di tutto ciò si è scritto molto (e cito per tutti l’ancora recente libro di don Natalino Zuanella, Gli anni bui della Slavia. Attività delle organizzazioni segrete nel Friuli orientale
) ma, forse, poco ancora si è letto: manca perciò ancora, in molti ambienti e persone, un’adeguata presa di coscienza storica di un trauma collettivo che in qualcuno ha distorto perfino il naturale senso di identità etnica, e che continua a ostacolare una pacificazione piena fra e dentro le diverse etnie.

Di altra natura, ma sempre sofferenza - Slovenski narod, narod trplenja (‘popolo sloveno, popolo della sofferenza’, a ragione si diceva sin dopo la seconda guerra mondiale) - fu la vicissitudine della Slovenia iugoslava e comunista, dove - dietro nuovissime frontiere controllate dai fucili - la persecuzione contro la Chiesa - soffice per lo più, ma inflessibile - costituì lo sforzo più evidente di spezzare una tradizione condivisa di rapporti multietici moralmente fondata sulla fede comune. Guai, allora, se la zia, insegnante di musica nella scuola, si prestava a suonare l’organo in chiesa: minaccia seria di severe sanzioni!

Sembravano così ormai del tutto remoti i tempi precedenti la Prima Guerra Mondiale, in cui don Eugenio Blanchini, sloveno delle Valli,  parroco per 22 anni della mia parrocchia udinese di S. Giorgio Maggiore, intellettualmente e fattivamente impegnato nel riscatto socio-economico della sua terra così come dei ceti più svantaggiati del Friuli, ripercorreva liberamente le antiche strade del Patriarcato per visitare e confortare moralmente e economicamente gli emigranti avventuratisi lontano dal Friuli per lavoro, fra gli Sloveni, gli Austriaci e i Tedeschi ... .

Molte ferite sono ancora da rimarginare, spesso d’ambo le parti, come fra Sloveni o Croati e Italiani d’Istria; rancori e diffidenze reciproci, luoghi comuni del pregiudizio ancora da dissipare. Eppure sono danni inferti alla nostra convivenza di Aquileiesi soltanto durante il tragico secolo scorso, e nello spazio epocalmente breve di appena cinquant’anni: questa semplice osservazione - insieme all’ingresso della Slovenia nell’Unione Europea, assolutamente impensabile solo una dozzina di anni fa - lascia immaginare con certezza un naturale, sollecito ripristino e rinnovamento della tradizione di sentita fraternità, umana e cristiana, fra i nostri popoli.

I segni del recupero, d’altronde, sono visibili da anni. Intendo ‘recupero’ in senso specifico, cioè della memoria aquileiese, perché penso all’opera storica del mite e tenace Rajko Bratož, ospite ricercato dei convegni friulani di studi aquileiesi, che appunto esordì - già nel 1982-1985 - con il ponderoso volume dedicato a Il Cristianesimo aquileiese prima di Costantino fra Aquileia e Poetovio: tradotto in italiano nel 1999 a cura dell’Istituto ‘Pio Paschini’ di Udine e dell’Istituto di Storia Sociale e Religiosa di Gorizia, quest’opera si presenta come degna erede e approfondito complemento della Storia del Friuli che mons. Paschini produsse nel 1934-1936. E quest’anno 2004, come anche lo scorso, il XVII centenario delle persecuzioni dioclezianee sta moltiplicando nelle nostre regioni gli appuntamenti internazionali di studio sui martiri aquileiesi, per esempio sui tre Canziani a Pieris e ad Aquileia, o su Vittorino a Ptuj.

Ma voglio pure ricordare, esemplificando ancora d’istinto, padre Marko Rupnik della Compagnia di Gesù, che sono orgoglioso di avere invitato a Udine già molti anni fa, quando era meno famoso, a tenere una memorabile lezione sulle icone di tradizione bizantina che stavamo esponendo in una modesta aula parrocchiale, alcune delle quali dipinte dal diacono udinese (e sloveno di Montemaggiore / Matajur) Pasquale Zuanella. Si potrebbe affermare che la produzione artistica
 e editoriale
 del Centro Aletti di Roma, diretto dal p. Rupnik insieme ad altri sloveni e slovene, reca la traccia sensibile di un imprinting aquileiese nella sua premurosa e raffinata attenzione ai bisogni e ai contributi dell’Est cristiano d’Europa, nella prospettiva di una loro nuova e necessaria sintesi culturale con quelli dell’Ovest
.

L’amicizia che rifiorisce fra due popoli indivisi da confini naturali e complementari per cultura - lo sloveno e il latino, del Friuli e di Trieste in particolare -, questa amicizia, che va curata con attenzione e amore soprattutto dalle Chiese, è dunque davvero l’antica fraternità inscritta nella memoria storica del cristianesimo aquileiese. E sarà un’amicizia cristiana privilegiata, nel rispetto di un’alterità ammirata e nel riconoscimento di una prossimità accolta gioiosamente, senza riserve.

Come canta il poeta, anche noi 

	’o sin e ’o deventìn. L’omp nol pó jessi

se nol devente. In sè nus fermaràjal

Diu come tièrmin ùltin? O, cun nô,

devential ancje Lui? jessi tal jessi,

’o varìn pâš di vôi che si dicèrnin 

ognidun pe sô lûš: ’o sarìn vencs 

te mane dal divin, corâl di vôs

che vite ’e disaran, perles cun perles.

Gotes no sarìn mai che in flum ’e muerin

parceche ’o sin persone; ’o sarin frôs

unîz tal prât ...... 
.
	[siamo e diventiamo. L’uomo non può essere

se non diventa. Ci fermerà in se stesso 

Dio come termine ultimo? O, con noi,

anche lui diviene? Essere nell’essere, 

avremo pace di occhi che si distinguono 
ognuno per la sua luce: saremo vimini 

nel mazzo del divino, coro di voci 
che diranno vita, perle con perle. 

Non saremo mai gocce che muoiono nel fiume, perché siamo persona; saremo steli 
uniti nel prato ...].


Non l’amicizia sarà più, dunque, in pericolo; piuttosto, è già il suo specifico fondamento evangelico ad appannarsi in molte coscienze, insieme alla fede cristiana di molti, friulani come anche sloveni.

Occorre dunque faticare di nuovo e molto nella vigna di Aquileia insidiata da Mammona che prima la trascurava. I tempi in cui nonna Giuseppina dispiegava ogni anno, orgogliosa, una pagina del settimanale “Družina”
 fitta delle fototessere di decine di novomašniki [sacerdoti novelli] per la Slovenia comunista, sono ormai passati.

È adesso il tempo di riscoprire insieme, infuso in cuore alla secolare esperienza di chi ancora oggi accoglie con civiltà l’onda di nuovi immigrati, l’entusiasmo spirituale delle Chiese missionarie delle nostre origini, duttili all’inculturazione, ma docili innanzitutto al verbum breviatum della fede, come diceva l’umile-grande Rufino, cioè alla sua sostanza vivificante, non appesantita da tare. 

Un augurio che non so formulare se non ancora con dei versi, letti dal “Bollettino Interparrocchiale” di Monteaperta / Zavarh, nella Val Torre:   

	.............

In ti zaimi 

vodo Velike Glave,

ki s krasi ti uorì o sjenu,

ti odnese misel na čas

ko smo bilì vsi Slovenci

izkopani tou božiem sarcu.

Inje ko sonce gre zat

poledi v tebè ono življenje,
zapuoj zakrito djelo, 

zberì tvo sejanje

zake Buoh u poženi tvo hodinje
.
	...........

[E tu raccogli 

l’acqua del Gran Monte,

che dalla roccia ti parla di fieno,

ti porta il pensiero al tempo

che eravamo tutti Sloveni [[o Friulani!]]
scavati nel cuore di Dio.

Ora che il sole scende

ricerca in te quella vita, 

canta il lavoro sepolto,

raccogli la tua semina, 

perché Dio benedica il tuo andare.]


* Contributo alla 2a tappa del percorso ecclesiale di studio in preparazione dell’entrata della Repubblica di Slovenia nella Unione Europea il 1° maggio 2004 (Abbazia di Rosazzo / Rosacis [Udine], martedì 30 marzo 2004).
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